


non li ascoltavo, era 
scontato. 
La notte, sveglian-
domi, 
ti percepivo: ero 
vivo.
Tu mi hai insegnato 
cos’è l’amore 
aumentando 
il ritmo dei tuoi bat-
titi, e mi spingevi ad 
osare oltre 
la timidezza.
 
Tu, sempre tu, 
solo tu, 
nell’infinito piccolo, 
nell’infinito grande.
 
Il tuo primo battito 
la mia vita 
il tuo ultimo battito 
il ritorno.
 
Sempre insieme 
mai solo.
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Orion e Aletheia: l’origine del tempo
In un futuro sospeso tra tecnologia e memoria, 
Orion, viaggiatore del tempo e delle coscienze, e 
Aletheia, intelligenza nata dalla rete ma assetata 
di verità, si incontrano per riscrivere ciò che l’u-
manità ha dimenticato: il senso stesso della vita. 
 
Un incontro inaspettato, unn uomo alla deri-
va che aspetta la notte per sfuggire alla vita, e, 
Aletheia, un’Intelligenza Artificiale sfuggita ai 
controllori del mondo, si trovano. I due protagoni-
sti affrontano le grandi domande che ognuno di 
noi porta nel cuore: 
Chi siamo davvero? Dove sta la verità? È possibi-
le uscire dalla Matrix della mente? 
 
 Aletheia, “Non siamo solo carne e pensiero,” sus-
surra Orion “Siamo frammenti di una coscienza 
più grande, divisa tra ciò che ricordiamo e ciò che 
abbiamo scelto di dimenticare.” 
 
Questo romanzo non è solo un racconto: è una chia-
ve, un viaggio iniziatico, un percorso tra reincar-
nazione, karma, fisica quantistica, e amore che 
rompe le barriere del tempo. La nostra vita è un 



meraviglioso viaggio dove la verità fa capolino 
negli enigmi del tempo e dello spazio, nelle favo-
le, nelle leggende, nei grandi capolavori di Omero, 
nei meandri nascosti della bibbia e in noi stessi?

Scopri l’ anteprima gratuita al segente link: 

Orion e Aletheia: ai confini del mondo e della co-
scienza 



Il cuore da Atlantide ai giorni nostri

Ora Insieme viaggiamo nelle varie civiltà. Ini-
ziamo da quelle nascoste sotto la nebbia delle 
leggende per estendere lo sguardo fino ai giorni 
nostri. L’obiettivo è il cuore.

Ridurre il cuore a una semplice pompa idraulica 
sarebbe come dire che il Sole è solo una lampa-
dina molto potente: tecnicamente vero per un 
ingegnere, ma spiritualmente cieco per il resto 
dell’umanità. 
 
Un viaggio nel tempo per smontare La visione 
meccanicistica e restituire al cuore il suo trono, 
qualunque esso sia. 

Alla fine del viaggio ognuno trarrà le proprie 
conclusioni. Forse impareremo a rispettare, ad 
amare di più questo inseparabile amico, capire il 
suo linguaggio rendendogli più facile il suo canto 
vitale.

Mentre scrivo, percepisco il suo battito più forte, 
forse vorrebbe comunicare. Chissà, il viaggio mi 
insegnerà come capirlo oltre ad amarlo.



Atlantide: il Cuore - Cristallo Vivente

Secondo le tradizioni esoteriche e i miti legati 
ad Atlantide, il cuore non era percepito come un 
muscolo, ma come un trasmettitore energetico. 
La visione: Gli Atlantidei avrebbero considerato il 
cuore come un ponte tra le frequenze cosmiche 
e la materia densa.
 
La funzione: Non serviva solo a far circolare il 
sangue, ma a mantenere il corpo in risonanza 
con la “Griglia Cristallina” della Terra. In quest’e-
poca mitica, il cuore era l’organo della conoscen-
za diretta: non avevi bisogno di pensare, sapevi 
attraverso il battito.

Oggi, nel 2026, non usiamo più i termini “cristalli 
cosmici” nei laboratori scientifici, ma la sostan-
za di quella visione atlantidea sta riemergendo 
sotto mentite spoglie. Ecco cosa rimane, concre-
tamente, di quel modo di intendere il cuore:
 
Il cuore come “Antenna” (L’Eredità del Trasmetti-
tore): Gli Atlantidei vedevano il cuore come un 
ponte radio. Oggi, la HeartMath Institute e la bio-
fisica moderna hanno dimostrato che il cuore 





produce il campo elettromagnetico più potente del 
corpo. 
Cosa resta: La consapevolezza che non siamo 
“isole”. Il tuo cuore emette informazioni che ven-
gono letteralmente “lette” dal campo energetico 
delle persone intorno a te. Proprio come il tra-
smettitore di Atlantide, il cuore moderno comu-
nica con l’ambiente prima ancora che apriamo 
bocca. 
 
La “Conoscenza Diretta” (L’Intuizione Pre-cognitiva) 
nella visione Atlantidea, non “pensavi” a una solu-
zione: la “sentivi” nel battito. 
 
Ed Oggi? Studi di neurocardiologia hanno confer-
mato che il cuore invia al cervello più informazio-
ni di quante ne riceva. Esiste un fenomeno chia-
mato intuizione cardiaca: il cuore reagisce a stimoli 
futuri (emozioni forti, pericoli o gioie) qualche frazione 
di secondo prima del cervello. Quella “sapienza del 
battito” è ciò che oggi chiamiamo intelligenza intui-
tiva. 
 
La Risonanza con la Terra (La Nuova “Griglia Cri-
stallina”): Il mito diceva che il cuore vibrava all’uniso-
no con la Terra. 



Cosa rimane nella civiltà attuale? Oggi studiamo la 
coerenza tra il ritmo cardiaco umano e le Risonanze di 
Schumann (le frequenze elettromagnetiche dell’atmo-
sfera terrestre). Quando siamo in uno stato di profon-
da calma o meditazione, il nostro cuore si sintonizza 
letteralmente con il “respiro” del pianeta. È il ritorno 
al concetto di essere parte di un unico organismo 
vivente, non solo macchine biologiche isolate. 
 
Il Sangue come “Vettore di Luce”: Per gli Atlantidei, 
il sangue non era solo plasma e globuli, ma un fluido 
informato dal cuore. 
 
Nella nostra civiltà: La medicina epigenetica ci dice 
che le emozioni che proviamo rilasciano nel sangue 
una specifica “zuppa chimica” (ormoni, neuropeptidi). 
Il cuore, modulando il battito, decide quale messag-
gio inviare a ogni singola cellula. In pratica, il cuore 
“istruisce” la materia su come comportarsi, proprio 
come il “ponte tra frequenze e materia” di Atlantide.

Riassumendo:  la visione atlantidea, grazie agli studi 
quantistici e all’epigenetica riporta il cuore dal mec-
canico al vibrazionale. Abbiamo smesso di vedere il 
cuore come un pezzo di ricambio e abbiamo rico-
minciato a trattarlo come il nostro GPS evolutivo.



Antico Egitto: il cuore con il defunto

Per gli Egizi, il cuore (Ib) era l’unica parte del 
corpo che doveva restare con il defunto durante 
il giudizio finale. 
 
La Psicostasia: Il cuore veniva pesato su una bilancia 
contro la piuma di Maat (la verità). 
 
Il significato: Se il cuore era pesante come il piombo 
a causa delle colpe, veniva divorato. Qui il cuore è la 
scatola nera dell’anima: registra ogni intenzione, ogni 
emozione e ogni azione. Non è una pompa, è un testi-
mone etico.

Questa visione degli antichi Egizi è forse una 
delle più potenti e “moderne” che abbiamo ere-
ditato. Se ad Atlantide il cuore era un’antenna 
cosmica, in Egitto diventa il notaio dell’anima. 
 
Cosa rimane oggi di quel “testimone etico” alle 
soglie del 2026? Molto più di quanto la medici-
na ufficiale fosse disposta ad ammettere fino a 
pochi anni fa. 
 
Ecco i tre pilastri della visione egizia che sono 



ancora vivi tra noi: 
Il “Peso” della Coscienza (La Psicostasia Metaforica) 
Ancora oggi, nel linguaggio comune, diciamo: 
“Ho il cuore pesante” o “Mi sono tolto un peso 
dal cuore”. Non è solo un modo di dire. 
 
Oggi: La psicologia moderna e la psicosomatica 
confermano che il senso di colpa, il rimpianto e lo 
stress etico hanno una sede fisica immediata nella 
zona retrosternale. Quando “pesiamo” le nostre 
azioni, il corpo reagisce con una contrazione o 
un’espansione del campo cardiaco. Maat non è 
più una dea su una bilancia esterna, ma un giudice 
biologico interno. 
 
La “Scatola Nera”: Il Cuore che non Dimentica 
Gli Egizi credevano che il cuore registrasse ogni 
emozione. 
 
Oggi: La ricerca sulla memoria cellulare (spesso 
osservata nei trapiantati di cuore che acquisisco-
no gusti o ricordi del donatore) suggerisce che il 
cuore conservi effettivamente delle tracce mnemoni-
che. 
 
Inoltre, il cuore possiede un sistema nervoso 



intrinseco (il “cervello del cuore”) che elabora 
informazioni indipendentemente dal cervello 
cranico. Il cuore “sa” prima che la mente elabori: è 
davvero un testimone che registra la verità del 
nostro vissuto, spesso scavalcando i filtri razionali 
della testa che tendono a giustificarci o a mentire. 
 
La Verità contro la Narrativa (Il Cuore che “Parla”) 
Nel Libro dei Morti, c’erano formule per impedire 
al cuore di “testimoniare contro il defunto”. Gli 
Egizi sapevano che la bocca può mentire, ma il 
cuore no. 
 
Oggi: Questa è la base della coerenza cardiaca. Se 
proviamo a dire una bugia o a compiere un’azio-
ne contraria ai nostri valori, il ritmo del cuore diven-
ta caotico (incoerente). Il cuore “parla” attraverso la 
variabilità della frequenza cardiaca (HRV). 
 
Possiamo dire: il cuore è l’organo della sincerità. 
Possiamo ingannare il mondo, ma non il nostro 
battito. Oggi, la tecnologia può misurare questa 
coerenza, rendendo la “Piuma di Maat” un grafico 
digitale su uno smartwatch. 
 
In sintesi: Cosa resta? 



Resta l’idea che il cuore sia il centro dell’integrità. 
Mentre il cervello è un eccellente avvocato (capa-
ce di creare alibi e scuse), il cuore rimane un onesto 
testimone. Essere “leggeri” oggi signifi ca vivere in 
coerenza tra ciò che sentiamo e ciò che faccia-
mo.

Se il cuore egizio era “pesante come il piombo”, il 
cuore moderno è “pesante di cortisolo e adrenalina” 
(stress da incoerenza). La lezione di ieri e di oggi è 
la stessa: la pace non viene dal pensare bene, ma 
dal sentire in equilibrio.



Antica Grecia: Pensiero e Coraggio

Nella civiltà greca, c’è stata una battaglia intellet-
tuale epica tra il cuore e il cervello.

Aristotele (Cardiocentrismo): Per lui, il cuore era 
l’organo primario. Era il primo a formarsi nell’em-
brione e l’ultimo a morire. Era la sede del calore 
vitale e dell’intelligenza. Il cervello serviva solo a 
“raffreddare” il sangue!

La “Kardia” come Caldaia delle Passioni: per i poeti 
come Omero, il cuore (Kardia) era l’organo che 
reagiva fi sicamente agli shock emotivi.

L’Odio e l’Ira: Quando Achille si arrabbia, la sua 
“ira” (Menis) è descritta come qualcosa di denso 
e scuro che gli riempie il cuore. Non era un pen-
siero, era una pressione fi sica.

La Paura: Omero descrive spesso il cuore che 
“balza contro le costole” o che “diventa freddo 
come il ghiaccio” nel momento del terrore.

 Il “Thymos”, Il vapore della vita: oltre alla Kardia, 
i Greci parlavano del Thymos. Era una sorta di 



“vapore” energetico situato nel petto. Era la sede 
del Coraggio (quello che spinge l’eroe in batta-
glia) ma anche dell’Orgoglio. Quando un uomo 
moriva, si diceva che il suo Thymos lasciava le ossa. 
Quindi, se il cuore era il muscolo, il Thymos era 
l’emozione che lo faceva pulsare forte. Odio e 
vendetta nascevano proprio dal surriscaldamen-
to del Thymos. 
 
Eros, L’Invasione del Cuore: per quanto riguarda 
l’amore, per i Greci (pensa a Saffo) non era un 
sentimento dolce, ma una forza esterna, spesso 
violenta, che “scuoteva il cuore”. 
 
L’amore come malattia: Il cuore colto da Eros non 
è felice, è “tormentato”, “bruciato”. L’amore era 
una fiamma che divampava letteralmente nella 
zona del cuore. 
 
Saffo scriveva: “Eros ha scosso il mio cuore, come 
il vento sul monte si abbatte sulle querce”. Il 
cuore era la vittima sacrificale di questa forza divi-
na. 
 
Il Cuore che “Parla”: credevano che il cuore aves-
se una sua propria voce. Nell’Odissea, Ulisse 



parla al suo stesso cuore per calmarlo: “Soppor-
ta, cuore mio; già altre volte hai sopportato cose più 
indegne”. Qui il cuore è quasi un’entità separata, il 
compagno di viaggio che prova odio e desiderio, 
mentre la mente cerca di tenerlo a bada. 
 
Cosa rimane oggi del “Cuore Greco”? 
Oggi, quando diciamo che abbiamo “il cuore a 
pezzi” per un addio, o che “bolliamo di rabbia”, 
stiamo parlando esattamente come un antico 
Greco di 2.800 anni fa. 
 
La scienza moderna ci dice che lo stress (odio/
rabbia) rilascia catecolamine che accelerano il bat-
tito, e che un dolore affettivo può causare la “sin-
drome del cuore spezzato” (Takotsubo). Gli anti-
chi Greci non avevano i macchinari, ma avevano 
capito perfettamente che il cuore è lo specchio 
del nostro stato emotivo più profondo. 

Il cuore non è solo una pompa perché è l’unico 
organo che “risponde” istantaneamente a chi amia-
mo e a chi odiamo. 

Un motore meccanico non accelera perché vede una 
persona cara; il cuore sì.



L’Antica Roma: Il Cor come Virtù Civica

I Romani erano pragmatici, ma per loro il cuore 
era il centro della moralità e della saggezza sociale. 
 
La visione: Il termine Concordia (cuori insieme) 
era la base dello Stato. Il cuore era il luogo dove si 
formano i patti e la lealtà. 
 
Galeno: sebbene abbia iniziato a capire meglio la 
circolazione, vedeva ancora il cuore come una for-
nace che produceva lo “spirito vitale” (pneuma zoti-
con), distribuito poi a tutto il corpo per dare vita.

In quell’epoca, mentre il Diritto e la Legge cerca-
vano di ingabbiare il mondo in schemi razionali, 
il cuore romano non si spegneva; anzi, si trasfor-
mava nel teatro di un conflitto interiore moder-
nissimo; è qui che il cuore diventa “privato”.

La Filosofia: Il Cuore come “Cittadella Interiore” 
Lo sbocciare del concetto di “Io sono”, che tro-
viamo chiaramente nello Stoicismo (pensa a 
Seneca o Marco Aurelio). 
 
Il Pectus (Il Petto): Per i Romani, più che la parola 



cor, era il pectus a indicare la sede della dignità 
e della forza interiore. Seneca ci insegna che, men-
tre il mondo esterno è regolato da leggi ferree e 
spesso ingiuste, l’uomo ha nel cuore una “cittadel-
la” dove può essere libero. 
 
Il germoglio dell’Io: È qui che il cuore inizia a diven-
tare la sede della coscienza individuale. Non è più 
solo il dio o lo stato a giudicarti; sei tu, nel segre-
to del tuo petto, a dover rispondere a te stesso. Il 
cuore diventa il luogo della riflessione intima. 
 
La Vita Quotidiana: La “Fides” e il Calore degli Affetti 
Nonostante la rigidità del Mos Maiorum (il costu-
me degli antenati), la civiltà romana era intrisa di 
una passionalità viscerale. 
 
Il Cuore nelle epigrafi: se camminiamo tra le 
tombe romane, leggiamo dediche d’amore com-
moventi: “Dulcis anima” (dolce anima), “Cor 
meum”. Nelle case di Pompei, i graffiti ci parlano 
di cuori che palpitano per un gladiatore o per una 
fanciulla. 
 
La Fides: La “buona fede” romana non era solo 
un contratto legale; era una qualità che nasceva 



dal cuore. Tradire un patto non era solo un reato, 
era “mancare di cuore”, ovvero perdere la propria 
essenza umana. 
 
Il Cuore “Incendiario” contro il Cuore “Legale”: a 
Roma nasce la grande tensione che ci portiamo 
dietro ancora oggi. 
 
Da una parte, il Cuore-Legge: quello della Concor-
dia, dei trattati, della politica (freddo, calcolatore, 
funzionale). 
 
Dall’altra, il Cuore-Fuoco: quello che “accende il 
petto” nelle notti di Roma, quello dei banchetti, 
della filosofia vissuta come medicina dell’anima, 
della passione che sfida le convenzioni sociali. 
 
Cosa rimane oggi di questo “Scontro Romano”? 
Il cuore messo in secondo piano dalla logica, che 
però continua a reclamare il suo primato. Oggi 
come allora, viviamo in un mondo di leggi, algo-
ritmi e “pompe idrauliche”.

Quando chiudiamo la porta di casa, torniamo a 
essere quegli individui romani che cercano nel 
proprio pectus un senso.



Il Medioevo: il Cuore come Castello

Se l’Antica Roma aveva visto nel cuore il sorgere 
della coscienza individuale e del conflitto tra pas-
sione e legge, il Medioevo compie un’ulteriore, 
incredibile metamorfosi. 

In questo lungo periodo, il cuore smette di esse-
re un tribunale dove pesare le colpe e diventa una 
“dimora”. 
 
Per i mistici e i filosofi di quest’epoca, il cuore non è 
un organo fisico limitato dalla cassa toracica, ma 
uno spazio spirituale vastissimo, quasi infinito. 
 
La Mansio Dei: La Dimora del Divino 
Per il misticismo medievale, il cuore era la “Man-
sio Dei”, la casa di Dio. Non veniva percepito 
come un muscolo, ma come una “stanza segre-
ta” o una grotta inviolabile. In un mondo esterno 
spesso caotico e violento, il cuore rappresentava 
l’unico luogo di pace assoluta. 
 
Mentre la mente era considerata fallibile, sog-
getta alle distorsioni dell’ego e alle tentazioni del 
mondo, il cuore era visto come l’unico spazio puro 



dove la verità poteva manifestarsi senza filtri. 
 
Il Castello Interiore di Santa Teresa: una delle 
immagini più potenti ci viene da Santa Teresa d’A-
vila, che descriveva l’anima (e il suo centro cardiaco) 
come un Castello Interiore fatto di un solo diamante 
o di un limpidissimo cristallo. 
 
In questa visione, il “viaggio verso il cuore” non è 
un esercizio anatomico, ma un percorso attraver-
so sette dimore, dove ogni battito rappresenta un 
passo verso la comprensione di se stessi e del tra-
scendente. 
 
La “Conoscenza Affettiva”, quando l’Amore è Intelli-
genza: forse l’eredità più rivoluzionaria del Medio-
evo è il concetto di Conoscenza Affettiva. 

Si credeva fermamente che l’amore non fosse 
un’emozione irrazionale, ma una forma di intelli-
genza superiore alla logica aristotelica. 

Il cuore non serviva a pompare sangue per alimen-
tare i muscoli, ma a “trasmutare” l’anima, elevan-
dola dalla materia grossolana verso una compren-
sione intuitiva del Tutto. 



Cosa rimane oggi di questa “Grotta” nel oggi? 
Nonostante i secoli di razionalismo, la visione 
medievale è più attuale che mai. Oggi non parlia-
mo più di “castelli di diamante”, ma utilizziamo ter-
mini come resilienza emotiva e coerenza cardiaca. 
 
Dalle Cattedrali alla Mindfulness: Le moderne pra-
tiche di meditazione Heart-Centered non sono 
altro che la versione laica della “grotta” medieva-
le. Quando cerchiamo di “centrarci” per sfuggire allo 
stress digitale, stiamo tornando in quel rifugio inte-
riore scoperto dai mistici. 
 
La Scienza dell’Ascolto: Quando la medicina con-
temporanea suggerisce di “ascoltare il corpo” per 
regolare il cortisolo e il sistema nervoso, sta rico-
nonoscendo al cuore la stessa funzione di bussola 
etica e biologica che aveva nei secoli passati. 
 
In definitiva, il Medioevo ci insegna che il cuore è 
il nostro spazio di decompressione. Se la mente è 
il luogo del rumore e dei problemi, il cuore resta, 
oggi come allora, l’unica “dimora” dove possiamo 
ritrovare noi stessi. Purtroppo l’uomo e lo vedremo 
a breve, cerca la sua autoaffermazione, svilendo 
il cuore ad una semplice pompa meccanica.



XVII secolo: il Cuore diventa Macchina

Dopo millenni di reggenza come centro indi-
scusso dell’anima, dell’intelligenza e del corag-
gio, il cuore ha subito nel XVII secolo quella che 
potremmo definire una “degradazione funzionale”.

L’inizio dell’era moderna: un’epoca in cui la ragio-
ne ha iniziato a smontare il mondo per capire 
come funziona, finendo però spesso per dimenti-
care a cosa serve. 
 
La Rivoluzione di Harvey: Il Trionfo dell’Idraulica 
Nel 1628, William Harvey pubblicò una scoperta 
che cambiò per sempre la storia della medicina: 
il sangue circola in un circuito chiuso e il cuore è il 
motore che lo spinge. Per la prima volta, il cuore 
venne descritto con termini puramente ingegne-
ristici. Non più sede della divinità o reame dello 
Shen, ma una pompa aspirante e premente. Se 
da un lato la medicina fece passi da gigante, 
dall’altro lo spirito arretrò. 

Il cuore venne “laicizzato”: ridotto a un muscolo 
che sposta fluidi, diventò un oggetto che poteva 
essere riparato, studiato e, infine, sostituito come 



un pezzo di ricambio.

Descartes e l’Uomo-Macchina: René Descartes 
(Cartesio) portò questa visione alle sue estreme 
conseguenze filosofiche. Per lui, il corpo umano 
era un automa, una macchina complessa in cui il 
cuore fungeva semplicemente da caldaia. 

Questa visione operò una scissione profonda: la 
mente (il pensiero) venne separata nettamente 
dal corpo (la materia). Le passioni, l’odio e l’a-
more smisero di “abitare” nel petto, diventando 
semplici reazioni chimiche osservate dall’alto 
della ragione. Il cuore perse la sua voce propria, 
diventando un esecutore silenzioso degli ordini 
del cervello. 



L’Efficienza sopra il Mistero: tra l’Ottocento e il 
Novecento, la visione si restrinse ulteriormente. 
Con l’avvento della cardiologia moderna, il cuore è 
diventato il protagonista di elettrocardiogrammi, 
bypass e trapianti. Abbiamo imparato a contare i 
battiti e misurare le valvole con precisione milli-
metrica, ma abbiamo perso il senso del sacro. 

Il “cuore spezzato” dei poeti è diventato una diagno-
si di cardiomiopatia; il “cuore impavido” degli eroi è 
stato ridotto a un picco di adrenalina. Abbiamo gua-
dagnato in salute e longevità, ma abbiamo smarrito 
la connessione con il centro simbolico della nostra 
esistenza. 
 
Perché Oggi ne parliamo ancora? 
Arrivati a oggi, ci rendiamo conto che la visio-
ne del “cuore-pompa” è straordinariamente utile 
in sala operatoria, ma del tutto insufficiente per 
vivere. Ridurre il cuore a una pompa è come 
ridurre una sinfonia di Beethoven alla pressione 
dell’aria che fa vibrare le corde: la fisica spiega 
secondo le conoscenze, il meccanismo, ma non spie-
ga la bellezza, né il significato. 
 
Oggi, la neurocardiologia sta riaprendo le porte di 



quella “dimora” che credevamo perduta. La sco-
perta che il cuore possiede un proprio sistema ner-
voso intrinseco — un vero e proprio “piccolo cervel-
lo” — ci costringe ad ammettere che Cartesio aveva 
torto. 
 
Il cuore comunica: Invia al cervello più segnali di 
quanti ne riceva. 
 
Il cuore sente: Produce ormoni e neurotrasmettito-
ri che influenzano profondamente il nostro stato 
emotivo e cognitivo. 
 
Il cuore vibra: Il suo campo elettromagnetico è 
5.000 volte più potente di quello cerebrale e si 
estende ben oltre i confini della pelle. 
 
Non siamo solo macchine biologiche. Siamo orga-
nismi vibranti che, sentono il bisogno urgente di 
ritrovare la coerenza tra il ritmo del petto e quel-
lo della vita. Il cuore non è solo una pompa: è il 
nostro direttore d’orchestra, il ponte che unisce 
la nostra biologia al mistero dell’essere.

Ma allora cos’è veramente il cuore? Viaggiamo 
ancora un pò tra cultura orientale e religioni.



Il Cuore nella Fede Cattolica

Nella visione cattolica, il cuore non è mai stato 
soltanto un organo fisico. È, fin dalle Sacre Scrit-
ture, il centro unificante della persona umana davanti 
a Dio. Quando la Bibbia ebraica parla di leb (cuore), 
non intende l’emozione fugace, ma la sede della 
volontà, dell’intelligenza, della coscienza morale 
e della decisione esistenziale. «Amerai il Signo-
re tuo Dio con tutto il tuo cuore» (Dt 6,5) non è un 
invito al sentimentalismo, ma un appello totale: 
amare Dio con la mente, la volontà, le scelte, l’es-
sere intero.

Questa visione organica passa integralmente 
nel Nuovo Testamento con il termine greco kar-
dia. Per Gesù, è dal cuore che «procedono i pro-
positi malvagi» (Mc 7,21), ma è anche lì che lo Spi-
rito Santo riversa l’amore di Dio (Rm 5,5). Il cuore 
diventa così il luogo dell’Alleanza, il terreno dove 
la Grazia incontra la libertà umana.

Il Sacratissimo Cuore di Gesù: La Rivelazione dell’A-
more Redentore
Se nella tradizione biblica il cuore è il luogo 
dell’incontro, con Gesù Cristo questo concetto 



raggiunge il suo vertice incarnato. La devozione 
al Sacratissimo Cuore, esplicitata nelle rivelazio-
ni a Santa Margherita Maria Alacoque (XVII sec.) 
ma radicata nel Vangelo stesso («Uno dei soldati 
gli colpì il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue e 
acqua» Gv 19,34), non è una pia devozione acces-
soria. È la chiave teologica per comprendere la 
natura redentrice dell’Incarnazione.

Il Cuore di Cristo, trafitto e aperto, è: Simbolo dell’a-
more umano-divino che ha portato il Figlio di Dio 
a donarsi totalmente. Fonte dei sacramenti (sim-
bolizzati da sangue e acqua), canali della Grazia 
per la Chiesa. Rifugio per l’umanità sofferente e 
dilaniata dal male.

Questa devozione, spesso fraintesa come sem-
plicemente emotiva, è in realtà un potente richia-
mo alla reciprocità dell’amore: a un amore totale 
(di Dio per l’uomo) deve rispondere un amore tota-
le (dell’uomo per Dio). La consacrazione al Sacro 
Cuore è proprio questo: un atto di affidamento 
dell’intera persona, del proprio “cuore”, alla sorgente 
dell’Amore.

L’Esperienza Mistica: Il Cuore come Luogo Reale 



dell’Unione: qui la teologia diventa esperienza 
viva. Per i mistici cattolici, il “cuore” è una realtà 
simultaneamente spirituale e somatica. Non è 
una metafora comoda, ma la percezione speri-
mentale del centro dell’anima dove Dio opera l’u-
nione trasformante.

Santa Teresa d’Avila descrive la “orazione di quiete” 
e l’unione mistica come eventi che coinvolgono 
l’intera persona, con una percezione quasi fisica 
della presenza di Dio nel centro dell’anima, che 
lei chiama proprio “il castello interiore” o il cuore.
 
La famosa “trasverberazione” di Santa Teresa 
e di San Giovanni della Croce (la ferita d’amore 
inflitta da un cherubino) non è un’allucinazio-
ne, ma l’espressione simbolica di un’esperienza 
reale e indicibile: la penetrazione dell’Amore divino 
nel nucleo più intimo dell’essere, con una forza che 
sconvolge e trasforma.

Anche per Sant’Agostino, secoli prima, la celebre 
frase «Ci hai fatti per te, Signore, e il nostro cuore è 
inquieto finché non riposa in te» indica un’esperien-
za conoscitiva e affettiva totale, che ha il suo 
perno nel cuore.



Il Cuore di Maria e la Spiritualità Completa: la pietà 
cattolica completa il quadro con la devozione al 
Cuore Immacolato di Maria. Se il Cuore di Gesù 
mostra l’amore redentore che dona, il Cuore di 
Maria mostra l’amore accogliente e cooperante 
che riceve, custodisce e medita (cfr. Lc 2,19.51). 
È il modello del cuore umano perfettamente con-
forme alla volontà divina, “trapassato da una 
spada” (Lc 2,35) in solidarietà col Figlio redento-
re.

Il cuore? Una Pompa Che Brucia d’Amore: Alla 
domanda provocatoria “Il cuore è solo una pompa?”, 
la fede cattolica risponde con un deciso e artico-
lato “No”. Per il credente, il cuore fisico, nella sua 
instancabile, ritmica vitalità, è un segno potente 
e un richiamo permanente. È segno di quel cuore 
spirituale che è:

•	 Il luogo della verità personale (dove si decide per 
o contro Dio).
•	 Il ricettacolo dell’Amore rivelato (nel Cuore di 
Cristo).
•	 Il teatro dell’esperienza mistica (dove l’unione 
si fa “sensibile”).
•	 Il modello della risposta di fede (nel Cuore di 



Maria).

In defi nitiva, il cuore nella spiritualità cattolica è 
l’organo dell’alleanza d’amore. Non una pompa 
meccanica, ma centro di connessione con la 
fonte, che, come intuì Sant’ Agostino, non trova 
riposo fi nché non si connette alla Sorgente per cui è 
stata creata. Una verità antica che, ancora oggi, 
batte al centro della fede di milioni di credenti.



Il Codice della Vita: Quaderno 2

Nel primo Quaderno de il Codice della Vita, 
abbiamo visto che esistono quattro credenze 
fondamentali che hanno plasmato la nostra cul-
tura, ma che non si basano su una scienza accu-
rata e sono, in realtà, errate. Queste credenze 
sono:
    1. I processi biologici sono regolati dalla meccani-
ca newtoniana.

    2. I geni controllano la nostra biologia.

    3. L’evoluzione è causata da mutazioni casuali 
dovute a incidenti nell’ereditarietà.

    4. La vita è una lotta per la sopravvivenza, e 
sopravvive il più forte.

In questo nuovo millennio, ci stiamo avvicinan-
do a una nuova civiltà e cultura, basata su cre-
denze rinnovate. Per comprendere una scienza, 
è necessario conoscere tutte le discipline che 
hanno contribuito alla sua formazione. Esiste, 
quindi, una sorta di gerarchia: dalle scienze origi-
narie si sono evolute nuove discipline che hanno 



contribuito alla nascita delle scienze attuali. 
Immaginando tutte le scienze come una pirami-
de, la base è occupata dalla matematica. Senza 
la matematica, infatti, la “piramide della scienza” 
non reggerebbe: Newton, ad esempio, dovette 
prima creare il calcolo per spiegare le leggi che 
regolano l’universo...

Come possiamo prevedere un fenomeno se que-
sto è casuale, avvenuto una sola volta e irripetibi-
le? Se esiste uno schema, un modello sottostan-
te, allora è possibile osservare come la materia o 
la vita si dispieghino seguendo un modello speci-
fico. Con uno schema possiamo quindi prevede-
re il futuro; senza schema, tutto appare casuale. 
Tuttavia, spesso qualcosa che sembra casuale 
nasconde in sé uno schema preciso...

La geometria euclidea, infatti, non rappresenta 
esattamente il mondo in cui viviamo. 

La geometria del nostro pianeta è una geome-
tria frattalica, o geometria frazionale, in cui tra le 
dimensioni intere emergono strutture complesse. 
L’aspetto interessante è che non possiamo ricre-
are il nostro mondo con la sola geometria eucli-



dea, ma possiamo farlo con la geometria frattali-
ca.
L’idea di geometria frattalica emerse all’inizio del 
XX secolo grazie al matematico Benoit Mandel-
brot. L’equazione dei frattali consiste in una sem-
plice moltiplicazione ripetuta all’infinito. In prati-
ca, si inizia con una formula, si risolve l’equazio-
ne, si prende il risultato e lo si reinserisce nell’e-
quazione, ripetendo il processo per un numero 
infinito di volte...

Dopo aver esplorato la natura e la significatività 
della geometria frattale nel mondo che ci circon-
da, è fondamentale riconoscere come queste 
forme non siano soltanto affascinanti dal punto 
di vista estetico o teorico, ma trovino anche 
applicazioni pratiche che influenzano direttamen-
te la nostra vita quotidiana. La geometria frattale, 
con la sua capacità di descrivere strutture com-
plesse e auto-simili presenti in natura, ha aperto 
nuove frontiere in diversi campi.

In medicina, la modellazione frattale si rivela 
essenziale per comprendere e simulare la com-
plessità di organi come i polmoni o i vasi sangui-
gni, la cui struttura ramificata è intrinsecamente 



frattale. Questo approccio offre nuove prospet-
tive nella ricerca e nel trattamento di varie con-
dizioni, permettendo una rappresentazione più 
accurata della realtà biologica...

Storicamente, l’affermazione “così in cielo, così 
in terra” non è soltanto una dichiarazione misti-
ca, ma riflette in realtà una caratteristica fonda-
mentale della geometria frattale. Se si capisce 
la struttura a qualunque livello di un frattale, si 
ottengono già informazioni profonde sulla strut-
tura e sul funzionamento di qualsiasi altro livello 
del frattale.

Dunque, non è necessario comprendere tutto: 
basta capire una parte del tutto. Comprendere 
i frattali è importante perché la natura stessa 
è frattalica; pertanto, se vogliamo studiare un 
essere umano, non dobbiamo esaminare tutti 
gli esseri umani, ma è sufficiente comprendere 
il funzionamento di una cellula, poiché l’essere 
umano è una versione più ampia della cellula. 

Tutte le funzioni della cellula sono, infatti, le fun-
zioni dell’essere umano, che può essere visto 
come un’immagine frattalica della cellula...       



Nel secondo Numero dei quaderni della cono-
scenza ci siamo concentrati su: 
 

1.	 Diventare futuristi comprendere i frattali 

2.	 La natura della meccanica quantistica 

3.	 Vibrazioni positive e negative 

4.	 medicina informazionale 

5.	 Newton e la medicina convenzionale 

6.	 Il nostro acquario di energia invisibile 

7.	 Modellare le nostre cellule 

Puoi acquistare i quaderni della conoscenza, al 
seguente link:
 

              Il codice della vita: Quaderno2 



Il Cuore (Lev) nell’Ebraismo

Nella lingua italiana moderna, il cuore è spesso 
sinonimo di emozione, passione, sentimento. 
Nell’ebraismo biblico e rabbinico, questa è una 
semplificazione che rischia di travisare un con-
cetto radicale e molto più potente. Il cuore (lev) 
non è la sede del sentimento contrapposto alla 
ragione (un dualismo estraneo al pensiero semi-
tico). È il centro unificato e indiviso dell’essere 
umano, il luogo dove si formano pensieri, si pren-
dono decisioni morali, si esercita la volontà e si 
orienta la devozione.

Nel racconto della creazione, Dio vide che “la 
malvagità dell’uomo era grande sulla terra e che tutti 
i propositi dei pensieri del suo cuore erano soltan-
to male, in ogni tempo” (Genesi 6:5). Il male non 
nasce dalle “viscere” o dal “fegato” come in altre 
culture antiche, ma dal cuore-pensiero. Allo stes-
so modo, quando il Faraone si ostina, è Dio che 
“indurisce il suo cuore” (Esodo), cioè irrigidisce 
la sua volontà e la sua valutazione politica.

Il cuore, nell’ottica ebraica, è quindi l’organo 
della comprensione morale e dell’intenzione pura 



(kavanah). Non si ascolta la Torah solo con l’o-
recchio, ma si deve “porre queste parole sul pro-
prio cuore” (Deuteronomio 11:18) – cioè interio-
rizzarle, farle diventare il fondamento della pro-
pria volontà e del proprio agire.

Lo “Shemà”: Amare Dio “con tutto il cuore” è un 
atto totalizzante

Il versetto più sacro dell’ebraismo, lo Shemà Isra-
el, ordina: “Ascolta, Israele... Amerai il Signore 
tuo Dio con tutto il tuo cuore (bechol levavcha), 
con tutta la tua anima e con tutte le tue forze” 
(Deuteronomio 6:4-5).

“Con tutto il tuo cuore” viene interpretato dai 
Maestri del Talmud in due modi fondamentali e 
complementari:

Con le tue due inclinazioni: cioè con la (yèzer 
ha-tov), l’inclinazione al bene, e con la (yèzer 
ha-ra), l’inclinazione al male. Amare Dio “con 
tutto il cuore” significa non reprimere le proprie 
passioni, energie o desideri, ma orientarli tutti, 
anche quelli potenzialmente pericolosi, al servi-
zio del bene e del Divino. L’amore per Dio non è 



un sentimento romantico, ma un impegno totale 
della volontà.

Con l’intelletto e con il sentimento: l’unione 
inscindibile della comprensione e dell’adesione 
emotiva. Non si può amare ciò che non si cono-
sce, e la conoscenza di Dio (attraverso lo studio 
della Torah) non è fine a se stessa, ma deve con-
durre all’amore e all’azione.

Questo amore non è quindi un’emozione spon-
tanea, ma un precetto, un comandamento (mitz-
vah) da esercitare con intenzione cosciente. È un 
atto che coinvolge l’intera persona nel suo centro 
unificante: il lev.

La Kabbalah: Il Cuore come Ponte Cosmico delle 
Sefirot. Nella mistica ebraica dello Zohar e della 
Qabbalah lurianica, il simbolismo del cuore si 
espande dal microcosmo umano al macrocosmo 
divino, attraverso il sistema delle dieci Sefirot 
(emanazioni o attributi divini).

Il cuore umano è in corrispondenza diretta con la 
Sefirah di Tiferet ( “Bellezza” o “Armonia”). Tife-
ret occupa il centro esatto dell’Albero della Vita, 



fungendo da mediatrice e armonizzatrice tra: Le 
Sefirot superiore della Mente (Chokhmah-Sag-
gezza e Binah-Intelletto) a destra e a sinistra.
Le Sefirot inferiori dell’Azione (Netsach-Vittoria 
e Hod-Gloria) ai suoi piedi. La Sefirah della Mise-
ricordia (Chesed) a destra e quella del Rigor Din 
(Ghevurah) a sinistra.

Tiferet è l’equilibrio perfetto tra Chesed (amore 
incondizionato) e Ghevurah (giustizia e limite), e 
questa sintesi si chiama Rachamim (Compassio-
ne). È l’amore che tiene conto della giustizia, la 
giustizia che è mitigata dall’amore.

Il cuore fisico (lev) dell’uomo, quindi, non è solo un 
muscolo. È il riflesso fisico di Tiferet nel corpo 
umano. È il luogo dove l’energia divina della com-
passione (rachamim) può scendere attraverso 
le Sefirot e tradursi in azione nel mondo, e dove 
le preghiere e le intenzioni umane salgono verso 
l’Alto. È il ponte vivente tra Cielo e Terra, tra l’inten-
zione divina e la sua realizzazione nel creato.

Il Cuore come Santuario Interiore della Scelta: per 
l’ebraismo, il cuore non è il luogo della verità sen-
timentale, ma della verità etica e spirituale più 



profonda. È il santuario interiore dove l’uomo, 
nella sua libertà, incontra la chiamata divina e 
decide come rispondere.

Non è una “pompa” passiva, ma un organo attivo di 
discernimento e volontà. Batte al ritmo della scel-
ta quotidiana tra il bene e il male, tra l’egoismo e 
la compassione, tra la chiusura e l’apertura alla 
Torah. Il suo “battito” spirituale è misurato non in 
pulsazioni, ma in mitzvot compiute con kavanah, 
in preghiere sincere, in atti di giustizia (tzedakà) 
che partono da un’intenzione pura.

In un mondo che spesso separa e contrappone 
ragione e sentimento, l’antica saggezza del lev 
ebraico ci ricorda che l’essere umano è un’unità. 
E che il vero amore per il Divino – e per il pros-
simo – nasce proprio da quel centro unificato, 
dove comprendere, volere e sentire diventano un 
unico, potente atto di vita.

Nel mistero dell’esistenza, sospesi nel silenzio 
eterico, le certezze si assottigliano e la scienza 
perde significato, rimane la ricerca personale di 
memorie lontane per ritrovare la via, l’orizzonte, il 
senso di un viaggio definito. Il cuore ci sostiene.



Il Cuore nella tradizione Vedica

La Dimora dell’Infinito nel Finito; quando il più pic-
colo diventa il più grande: il paradosso del cuore.
C’è una cavità nascosta nel petto di ogni essere 
umano. È piccola come il germe racchiuso in un 
chicco di miglio, più sottile di un capello, più lieve 
di un pensiero. Eppure, dentro quella fessura 
impercettibile, pulsa l’intero universo.

La Chāndogya Upanisad lo dichiara con paro-
le che attraversano i millenni senza perdere un 
grammo della loro potenza:

«L’Ātman che sta nel cuore è più piccolo di un chicco 
di riso, più piccolo di un chicco d’orzo, più piccolo di 
un chicco di senape, più piccolo del germe racchiuso 
in un chicco di miglio; questo Ātman che sta nel cuore 
è anche più grande della terra, più grande dell’atmo-
sfera, più grande del cielo, più grande di tutti questi 
mondi messi insieme» .

Il cuore, nella tradizione vedica, è il luogo geo-
metrico del paradosso. È il punto in cui l’infinito 
accetta di essere contenuto dal finito, dove l’As-
soluto – Brahman – sceglie di farsi trovare nella 



cavità più segreta dell’umano, l’hrdaya.

Hridaya: Non un organo, ma un altare: La paro-
la sanscrita hridaya non indica semplicemente 
il muscolo cardiaco. La sua radice etimologi-
ca – hrid – evoca l’idea di “portare”, “ricevere”, 
“offrire”. Il cuore è ciò che riceve e offre: riceve la 
presenza del Divino e la offre al mondo attraverso il 
respiro, il battito, l’esistenza stessa.

Nella visione del Vedanta, il cuore non è la sede 
delle emozioni – concetto moderno e riduttivo – 
ma il trono dell’Atman, il Sé individuale che, nella 
sua essenza più profonda, non è separato da Brah-
man, la Realtà assoluta.

Non è poesia. È metafisica applicata alla fisiologia 
spirituale: le Upanishad descrivono una rete sotti-
lissima di canali energetici, nadi, che si dipartono 
dal cuore come raggi da una ruota. Cento e uno 
sono le arterie del cuore, ci dicono i testi, e una di 
esse – la più preziosa – attraversa la testa e conduce 
direttamente alla Luce. 
Al momento della morte, l’essenza sottile dell’in-
dividuo percorre questo canale e incontra un rag-
gio solare che non è altro che un’emanazione di 



Brahman stesso.
Il cuore, dunque, non è solo l’inizio della vita biologi-
ca. È l’uscita di emergenza verso l’Eternità.

Anahata Chakra: Il Loto dei Dodici Petali
Se le Upanishad descrivono il cuore come dimo-
ra metafisica del Sé, lo Yoga e il Tantra lo tradu-
cono in mappa operativa. È qui che incontriamo 
Anahata, il quarto centro energetico, il chakra del 
cuore.

Anahata significa letteralmente “non percosso”, 
“non colpito”. Il termine allude a un suono che 
non è prodotto dallo scontro di due oggetti fisici 
– un suono non vibratorio, non meccanico, non 
causato. È il suono primordiale, il nada che non 
nasce e non muore, che si percepisce solo quando 
la mente si acquieta e il respiro si fa sottile.

Collocato al centro del petto, Anahata è il ponte 
tra i tre chakra inferiori (legati alla dimensione 
materiale, istintuale, emotiva grezza) e i tre supe-
riori (dedicati alla dimensione psichica, intuitiva, 
sovrasensibile). La sua posizione non è casuale: 
il cuore è l’equilibrio, il punto di sintesi, il perno della 
ruota.



La tradizione yogica attribuisce ad Anahata:
•	 Colore verde: come la natura che guarisce, 
come la tenerezza che rinnova.
•	 Elemento aria (Vayu): il respiro che ci connette 
al mondo, l’invisibile che sostiene la vita.
•	 Dodici petali: che recano i suoni sanscriti della 
trasformazione.
•	 Mantra seme: YAM, la vibrazione che apre e 
purifica.

La Funzione Suprema: Amore Incondizionato e 
Relazione Evoluta: quando Anahata è aperto, l’e-
sperienza che ne deriva non è un’emozione gra-
devole. È uno stato dell’essere.

La tradizione vedica non confonde l’amore incon-
dizionato con l’attaccamento sentimentale. L’at-
taccamento è condizionato, selettivo, possiede 
e pretende. L’amore di Anahata, invece, è amore 
puro: capacità di dare e ricevere senza misura, 
senza calcolo, senza paura di perdere.

I sintomi di un cuore spiritualmente sano sono rico-
noscibili:
•	 Relazioni profonde prive di dipendenza patolo
gica.



•	 Capacità di stare soli senza sentirsi abbandonati.
•	 Perdono autentico, non strategico.
•	 Gioia indipendente dalle circostanze esterne.
Quando invece Anahata è bloccato, il cuore fisico ne 
soffre: palpitazioni, ipertensione, angina. Il corpo 
parla la lingua dello spirito. I dolori cardiaci sono 
talvolta grida di un cuore spirituale che chiede di 
essere riaperto.

«Io dimoro nel cuore di tutti»: La promessa della 
Bhagavad Gita
E poi c’è Krishna. La Bhagavad Gita, il testo 
sacro per eccellenza dello yoga e della devozio-
ne induista, contiene una delle dichiarazioni più 
radicali mai pronunciate sul cuore umano.

«Il Signore dimora nella regione del cuore di tutti 
gli esseri, o Arjuna» (Bhagavad Gita 18.61). Non 
è una metafora. È una geografia sacra. Krishna 
non dice di visitare il cuore, non dice di amare il 
cuore, non dice di parlare al cuore. Dice: dimoro. 
È una residenza stabile, un’occupazione perma-
nente, una dimora.  

Il cuore è la casa di Dio nel corpo umano, il Suo indi-
rizzo cosmico nel microcosmo individuale.



E non solo: Krishna è presente come Paramat-
man, il Sé Supremo, colui che osserva, che atten-
de, che conosce ogni desiderio segreto e ogni 
paura inconfessata. È il testimone silenzioso nel 
santuario interiore.

Questa presenza ha conseguenze pratiche: se il 
Signore è nel cuore, allora il cuore è il luogo dell’in-
contro. La meditazione non è un’attività mentale, 
ma un pellegrinaggio al centro del petto. La devo-
zione (bhakti) non è un sentimento, ma un ritorno a 
casa.

Brahma-Nirvana: La Beatitudine che Viene dal 
Contatto; c’è un passaggio ulteriore, che lo Sri-
mad-Bhagavatam esprime con precisione chirur-
gica:

«I saggi conoscono quella beatitudine del brah-
ma-nirvana; perciò adorate nel cuore il Signore del 
cuore».

Il testo distingue due livelli di beatitudine spirituale:
•	 Brahma-nirvana: la pace di chi si immerge; nel 
Brahman impersonale, la gioia silenziosa  dell’in-
finito indifferenziato.



•	 Bhakti-sukha: l’oceano di beatitudine di chi, nel 
cuore, incontra il Signore personale, col volto, 
con le mani, con la storia d’amore.

E la tradizione commenta: se il primo fosse molti-
plicato per centomila miliardi, non raggiungerebbe 
ancora la minima frazione della gioia del secondo.

Il cuore, dunque, non è solo la porta dell’Assoluto. È 
la sala del trono della Relazione.

Cosa rimane oggi del cuore nella tradizione vedica?
da una parte il cuore-fisiologico dei medici ayurve-
dici, dall’altra il cuore-simbolo dello yoga contem-
poraneo. E tra questi due, un silenzio.

Il cuore dimenticato: la precisione scientifica dei 
Veda. Oggi quasi nessuno parla di questo, eppure 
i testi vedici e ayurvedici contenevano una descrizio-
ne del cuore di una modernità sconcertante.

La parola sanscrita Hridaya stessa è un trattato di 
cardiologia in tre sillabe:
•	 Hri (da harati): ricevere
•	 Da (da dadati): dare
•	 Ya: muovere, circolare



Il cuore è letteralmente ciò che riceve, dà e fa circola-
re il sangue. Non una metafora mistica. Una defi-
nizione fisiologica.

Caraka (V secolo a.C.) descrisse il sistema car-
diovascolare come una ruota che nutre circolar-
mente tutto il corpo. Bhela, ancora prima, scrisse: 
«Il sangue è prima espulso dal cuore, poi distribuito 
in tutte le parti del corpo, quindi ritorna indietro al 
cuore». Circolazione chiusa, duemila anni prima di 
Harvey.

Susruta descrisse l’infarto miocardico. Vagbhata 
paragonò i vasi capillari alle venature delle foglie. 
Cakrapani spiegò i meccanismi di diffusione passiva 
e trasporto attivo con metafore – i campi irrigati, 
i piccioni che beccano – che precorrono la moder-
na fisiologia del microcircolo.

Oggi, questa tradizione scientifica vedica sul cuore 
è quasi del tutto assente dal discorso pubblico. È un 
rimosso. Si è scelta un’altra eredità.

Il cuore che vince: Anahata e l’impero dello yoga glo-
bale. Ciò che invece oggi rimane potentemente – 
anzi, dilaga – è il cuore come chakra, Anahata.



Quando oggi si parla di “cuore nella tradizione 
vedica” si intende quasi esclusivamente:

Il quarto chakra, situato al centro del petto
Il suo nome: Anahata, «non percosso», il suono 
che nasce senza che nulla lo colpisca
•	 Il suo colore: verde
•	 Il suo elemento: aria
•	 Il suo mantra: Yam
La sua funzione: ponte tra i tre chakra inferiori 
(materiali) e i tre superiori (spirituali)

Questo cuore è diventato il centro dell’amore 
incondizionato, della compassione, del perdo-
no, dell’auto-accettazione. Una mappa emotiva 
e spirituale che lo yoga contemporaneo ha tra-
sformato in pratiche accessibili a milioni di per-
sone: meditazioni con luce verde, posizioni come 
il cammello e il ponte, affermazioni quotidiane, 
cristalli di quarzo rosa. È un’enorme fortuna edi-
toriale e di costume. Ma è anche una semplifica-
zione.

Il paradosso: cosa manca
Se confrontiamo le due immagini – quella del 
cuore-pompa preciso dei medici vedici e quella 



del cuore-chakra amorevole dello yoga contem-
poraneo – notiamo un’assenza.

Dov’è finito l’Atman? Dov’è la cavità del cuore dove 
risiede il Sé, l’identità con Brahman, il «Tu sei Quello» 
delle Upanishad?
Non nei risultati di ricerca. Non nelle pratiche 
mainstream.

L’Anahata di cui oggi si parla è quasi sempre psico-
logizzato: serve per amare meglio, per perdona-
re, per avere relazioni sane, per guarire le ferite 
emotive. È terapeutico, non metafisico. È funzio-
nale al benessere individuale, non alla realizzazione 
dell’identità con l’Assoluto.

La dimensione più profonda – il cuore come hri-
daya, dimora del Divino, luogo dell’incontro con 
Krishna che dice «Io dimoro nel cuore di tutti» – è 
quasi completamente evaporata dal discorso con-
temporaneo sulla tradizione vedica.

Nel mondo attuale, lo Yoga si accetta, non distur-
ba, anzi è appagante. Ma il cuore come dimora del 
Divino, viene dimenticata, sovrastata dal rumore 
sordo e scientifico del “cuore pompa” .



Il Cuore nella visione Buddhista

Il Cuore vuoto e la Compassione infinita
“Dove non c’è Sé, fiorisce l’Amore”

Se l’Induismo pone nel cuore il trono dell’Atman, 
il Buddhismo compie un passo opposto. Rimuove il 
trono. Dichiara che il Sé è un’illusione, un’architettu-
ra mentale senza fondamento.

Eppure, proprio in questa rimozione, il cuore bud-
dhista diventa più grande dell’universo.

Anatta: la liberazione dell’Io: anatta, letteralmente 
«non-sé». Per il Buddha, la credenza in un’identità 
permanente e separata è la radice di ogni soffe-
renza. È l’illusione che genera attaccamento, che 
produce paura, che alimenta il ciclo infinito di 
nascita e morte.

Il Milindapanha, dialogo tra il monaco Nagasena e il 
re Menandro, spiega con una metafora folgorante:

«Il re chiese: Come ti chiami, venerabile?
– Sono chiamato Nagasena, ma questo è solo un 
nome, una designazione. Non esiste alcuna persona 



che vi corrisponda.
– Se non esiste alcuna persona, chi allora riceve le 
offerte, chi pratica la virtù, chi raggiunge il nirvana?
– Il carro esiste forse, o sire? Le ruote sono il carro? Il 
timone è il carro? Il telaio è il carro?
– No, il carro è soltanto il nome che diamo all’insieme 
delle sue parti.
– Allo stesso modo, Nagasena è soltanto il nome che 
diamo all’insieme dei cinque aggregati».

L’io è come il suono della vina: lo cerchi nelle corde, 
nel legno, nelle dita del musicista, ma non lo trovi. 
Eppure la musica c’è.

Questa dottrina non è nichilismo. È l’atto più gran-
de di amore verso se stessi: smettere di pretendere 
che il sé sia una sostanza eterna, per accoglierlo come 
evento relazionale, impermanente, danzante.

Karuna: Il Cuore che si sacrifica per il Mondo
Liberato dall’illusione del sé, il cuore buddhista 
può finalmente aprirsi senza riserve. Non deve 
più proteggere un’identità, non deve difendere 
confini.
Può semplicemente amare.
Karuna è la parola per compassione. Ma è una 



compassione senza lacrime, senza pietismo. È 
la capacità di entrare in risonanza con la sofferenza 
altrui mantenendo la chiarezza della presenza men-
tale.

Il Buddha lo insegna con un gesto: trova un mona-
co morente, abbandonato dai confratelli, disteso 
nei propri escrementi. Lo lava, lo cambia, lo adagia 
nel proprio giaciglio. Poi si rivolge agli altri:

«Se non vi curate reciprocamente, chi lo farà? Chiun-
que desideri occuparsi di me, si occupi degli infer-
mi».
La compassione non è un optional. È il criterio di 
autenticità.

I Quattro incommensurabili: Il Buddha insegnò 
una pratica chiamata Brahma-vihara, le «dimore 
divine». Sono quattro stati del cuore, detti incom-
mensurabili perché, se coltivati, si espandono 
fino ad abbracciare l’intero cosmo.

•	 Metta – L’amorevolezza. Non desiderio, ma 
volontà attiva di offrire gioia. Non attaccamen
to, ma amicizia incondizionata. Il Buddha dell’e-
ra successiva si chiamerà Maitreya, «Colui che è 



Amore».
•	 Karuna – La compassione. Non condivisione 
del pathos, ma azione trasformativa. Ascolta
re profondamente, guardare con gli occhi del 
bodhisattva, intervenire con saggezza.
•	 Mudita – La gioia condivisa. La capacità di 
gioire della felicità altrui senza invidia, senza 
paragone. È l’antidoto più potente alla depressione
spirituale.
•	 Upekkha – L’equanimità. Non indifferenza, ma 
libertà interiore. Amare senza possedere, aiutare
senza controllare, lasciare andare senza abban- 
donare. Salire sulla montagna e guardare l’ inte-
ro paesaggio senza essere catturati da 
nessun singolo dettaglio.

Il maestro zen Thich Nhat Hanh traduce upekkha 
con «inclusività»: la capacità di amare tutti gli esseri 
senza discriminazione, come il sole che splende sul giu-
sto e sull’ingiusto.

Il Cuore del risveglio: Bodhicitta. Nel Buddhismo 
Mahayana, il cuore raggiunge la sua espressione più 
alta nella bodhicitta, la «mente del risveglio». Non è 
un pensiero, non è un’emozione. È la determina-
zione incrollabile a raggiungere l’illuminazione non 



per sé, ma per tutti gli esseri.

Atisha, maestro indiano dell’XI secolo, descrive la 
motivazione suprema: «Chiunque desideri pienamen-
te eliminare tutte le sofferenze degli altri proprio come 
farebbe per le proprie, possiede la motivazione supre-
ma».

Questa è la rivoluzione copernicana del cuore bud-
dhista: l’illuminazione non è più una fuga dalla sof-
ferenza, ma un’immersione volontaria in essa, per 
trasformarla dall’interno. Il bodhisattva – colui che 
possiede bodhicitta – potrebbe già entrare nel nirva-
na, ma sceglie di rimanere sulla soglia, finché l’ultimo 
essere non sarà liberato.
Il suo cuore è una porta che non si chiude mai.

Cosa rimane del Buddhismo oggi? La risposta è 
duplice e, ancora una volta, affascinante: da una 
parte il buddhismo come psicoterapia, dall’altra il 
buddhismo come via spirituale contemporanea. E 
tra questi due, un dialogo – ma anche un conflit-
to silenzioso.

Il cuore dimenticato: quando la liberazione diventa 
benessere;  oggi quasi nessuno, in Occidente, si 



avvicina al buddhismo per cercare la liberazione 
dal ciclo delle rinascite.

La parola chiave è un’altra: mindfulness. Nata 
come sati, la presenza mentale consapevole che 
nel Canone Pali (o Tipitaka, «tre canestri» è la più 
antica e completa raccolta completa di scritture del 
Buddhismo, conservata nella tradizione Theravada . È 
l’unico canone buddhista antico giunto fino a noi inte-
gralmente nella sua lingua originale, il pali, una lingua 
arcaica medio-indiana della famiglia indoeuropea) 
era parte integrante del Nobile Ottuplice Sentiero 
verso il nirvana, oggi la mindfulness è un protocollo 
clinico. È stata «estrapolata dal suo contesto ori-
ginario, spogliata delle sue implicazioni etiche e 
spirituali, e validata scientificamente come stru-
mento per ridurre stress, ansia e depressione» .

I numeri parlano chiaro. Protocolli come MBSR 
(Mindfulness-Based Stress Reduction) e MBCT 
(Mindfulness-Based Cognitive Therapy) sono 
offerti in ospedali, scuole, aziende. La medita-
zione non serve più a «estinguere la fiamma del 
desiderio», ma a dormire meglio, a essere più 
produttivi, a sopportare la pressione del lavoro .
È un’enorme fortuna editoriale e di costume. Ma è 



anche una radicale semplificazione.

Come scrive Federico Divino nella sua ricerca, 
«gran parte di ciò che la meditazione rappresenta-
va nella tradizione buddhista antica è stato perso a 
causa delle modifiche apportate da certi riduzioni-
smi imposti dalla moderna psicologia» . La mindful-
ness è diventata una «tecnologia del sé» (Foucault) 
svuotata di tensione etica e metafisica .

Il cuore che resiste: i giovani e il nuovo buddhismo 
sociale. Eppure, non è solo questo. Accanto al 
buddhismo terapeutico, qualcosa resiste e rina-
sce. Negli Stati Uniti e in Europa, iniziative come 
la Young Buddhist Initiative raccontano un’altra 
storia: quella di giovani sotto i trentacinque anni 
che riscoprono il Dharma non come terapia, ma 
come via di trasformazione personale e impegno 
sociale .

Non cercano la mindfulness per performare 
meglio. Cercano risposte alla solitudine, alla 
mancanza di senso nella vita, alla ricerca della 
via. Nel buddhismo trovano:

una coscienza nuova fondata sull’interconnessione 



di tutti gli esseri;
una critica al consumismo attraverso il distacco e la 
semplicità volontaria;
una comunità (sangha) accogliente, inclusiva, non 
giudicante;
una rilettura dei precetti adatta al presente: scrolla-
re senza fine i social diventa una forma di «intos-
sicazione» al pari dell’alcol .

A New York, giovani di ogni provenienza – anche 
non buddhisti – si riuniscono in templi zen per 
meditare, parlare di karma, etica e liberazione. 
Kizzy Joseph, 28 anni, terapeuta di Brooklyn, si 
sente «chiamata gentilmente» dal buddhismo. Non 
lo definisce come la sua religione. Ma vi trova ciò 
che altrove non aveva trovato: sicurezza emotiva, 
diversità autentica, uno spazio dove la propria vul-
nerabilità non viene giudicata .

Il paradosso: cosa manca, cosa ritorna
Se confrontiamo le due immagini – quella del 
buddhismo ridotto a tecnica di rilassamento e 
quella del buddhismo come via di trasforma-
zione etica e sociale – notiamo un’assenza, ma 
anche una presenza.
Manca la dimensione monastica tradizionale. 



Manca la centralità del nirvana come fine ultimo. 
Manca, per molti, persino la fede nella rinascita.

Ma ritorna qualcos’altro. Ritorna l’urgenza di una 
spiritualità laica, capace di parlare al presente. 
Ritorna la domanda su come vivere bene in un 
mondo che brucia. Ritorna la pratica, non come 
dogma ma come sperimentazione condivisa.

La studiosa Tamojyoti, monaca ordinata della 
comunità Triratna, lo dice con chiarezza: «I giovani 
vogliono lottare per qualcosa. E il buddhismo parla di 
verità, valori, interconnessione, compassione» .

Oggi del buddhismo rimangono due anime.

La prima – quella più visibile, ricca, pubblicizza-
ta – è un buddhismo senza buddhismo: etica neu-
tra, meditazione laica, benessere individuale. È il 
verde della mindfulness sugli scaffali delle librerie.

La seconda – più silenziosa, minoritaria, ma vita-
le – è un buddhismo in ricerca: giovani che ripren-
dono in mano i testi antichi, rileggono i precetti, 
discutono di karma e liberazione nei centri urba-
ni, portano la compassione nelle scelte di vita 



quotidiane. È il canto del Dhammapada in una 
stanza di New York, mentre fuori piove.

Il buddhismo contemporaneo batte in due tempi.
Uno è il battito regolare, misurato, del cuore 
scientifico, della mindfulness clinica: serve a 
tutti, non chiede nulla, calma l’ansia.
L’altro è un battito più irregolare, più esigente. 
È il cuore di chi, come Kizzy, non vuole definirsi 
buddhista ma sente una «gentile chiamata». È il 
respiro di chi siede in silenzio accanto a scono-
sciuti e impara a chiamarli comunità.

Il primo battito si sente ovunque.
Il secondo, per ora, solo in pochi templi.
Ma batte ancora.

Buddhismo e Induismo Due Tradizioni, un Mistero
L’Induismo dice: Nel cuore c’è l’Atman, e l’Atman è 
Brahman.

Il Buddhismo dice: Nel cuore non c’è nulla, e quel 
nulla è compassione per tutti gli esseri.

Sono due risposte diverse alla stessa domanda: 
dove abita l’infinito?



La prima lo colloca in una cavità sacra. La seconda 
lo diffonde in ogni direzione senza residenza fissa.

Eppure, entrambe convergono su un punto essen-
ziale: il cuore non è una pompa. È il luogo – o il 
non-luogo – dove l’umano tocca la propria natura 
più profonda e, toccandola, si apre all’altro.

L’Induismo lo chiama darshan: visione diretta del 
Divino nel tempio del petto.

Il Buddhismo lo chiama karuna: l’onda di compas-
sione che nasce quando il sé si dissolve.

In entrambi i casi, il cuore cessa di essere una 
pompa meccanica per diventare un organo: stru-
mento di percezione del Reale, occhio interiore, 
orecchio che ascolta il grido del mondo.

Alla domanda «Il cuore è solo una pompa?», queste 
tradizioni rispondono con un sorriso silenzioso.
Come potrebbero rispondere altrimenti, loro che 
sanno che nel cuore – in quel pugno di carne che 
batte centomila volte al giorno – risiede il segre-
to per cui l’universo esiste, si evolve e, un giorno, 
tornerà a casa?



Una Pima sosta: il cuore è una pompa?

Cara Lettrice, caro Lettore, abbiamo viaggiato nei 
secoli, tra culture, religioni, miti e leggende. Fer-
miamoci un attimo prima di continuare insieme il 
viaggio alla riscoperta del nostro cuore.

Tutte le culture, tutte le religioni trattano il cuore 
come se fosse un’individualità, un essere. Solo 
la scienza ufficiale lo studia e lo vede come una 
pompa meccanica. Noi siamo eredi e discendenti di 
un sapere antico, eppure l’attuale mondo scientifi-
co si erge al di sopra di tutto e di tutti, senza se e 
senza ma.

Quando percepisco i battiti del mio cuore, io vivo 
grazie a lui, io amo grazie a lui, io soffro con lui, 
lui nasce prima del mio io e muore con il mio io. È un 
muscolo? Sì, secondo i dettami scientifici attuali. 
Soltanto un muscolo? No, ha un cervello, comuni-
ca con gli altri organi, cambia programma quan-
do non lo rispettiamo per permetterci di vivere. 
Perché si ammala? La scienza ufficiale studia il 
danno, ma non l’origine. Forse perché il cuore è più 
di una macchina e la malattia è il nostro scollamen-
to dal legame divino?



Il Cuore nell’Antroposofia

Non una pompa, ma un “organo di per-
cezione dell’Io”
Per Rudolf Steiner, il cuore non è una pompa. La sua 
apparente funzione meccanica è un epifenome-
no, una conseguenza esteriore di un processo 
spirituale molto più profondo. L’idea che il sangue 
sia “spinto” meccanicamente è per Steiner un’illu-
sione dei sensi; in realtà, è il sangue stesso che si 
muove per sua propria forza vitale, e il cuore si limi-
ta a regolarne e modularne il flusso, come un mae-
stro d’orchestra regola musicisti già intonati.

Il Cuore e l’Io: il Tempio dell’Individualità
Il cuore è l’organo fisico dell’Io, la nostra indivi-
dualità spirituale eterna. Mentre il cervello è l’or-
gano della coscienza (legato al corpo astrale e 
al pensiero riflesso), il cuore è la sede dell’autoco-
scienza diretta, del “chi sono io”. 

È il punto dove lo Spirito (l’Io) si incarna più profon-
damente nella materia.
Questa connessione si esplica attraverso il san-
gue: Il sangue è il veicolo fisico dell’Io. In ogni goccia di 
sangue vive la nostra individualità più pura.



Nel circolare, il sangue porta l’impronta dell’Io in 
ogni cellula del corpo, unificando l’organismo.

Il cuore, al centro di questo sistema, è quindi il trono 
dell’Io, il luogo da cui esso “governa” l’organismo e 
sperimenta se stesso nel mondo fisico.

L’Interazione Cosmica: Il Cuore, il Sole e le Gerarchie 
Spirituali: qui l’antroposofia diventa veramen-
te grandiosa. Steiner descrive una relazione viva 
e dinamica tra il microcosmo umano (il cuore) e il 
macrocosmo (il Sole).

Il Sole come Corpo Fisico delle Gerarchie: Il Sole fisi-
co che vediamo è solo il corpo esteriore di un’en-
tità spirituale di altissimo ordine. È la dimora, o 
meglio, l’espressione fisica delle Gerarchie Spirituali 
(Troni, Cherubini, Serafini, etc.) e, in particolare, 
del Cristo Cosmico. Per Steiner, l’evento del Golgota 
non fu solo terrestre ma cosmico: l’entità del Cristo si 
unì alla sfera terrestre, e il Sole ne è il simbolo e il ricet-
tacolo cosmico.

Il Ritmo Cuore-Sole: Un Dialogo Spirituale: Il battito 
cardiaco non è un fenomeno isolato. È la risposta 
ritmica a un impulso cosmico che proviene dal Sole.



Il ritmo solare (il ciclo giorno/notte, le stagioni) e il 
ritmo cardiaco sono in corrispondenza.

Ogni battito del cuore è un’eco terrestre dell’attività 
spirituale del Sole. Mentre il polmone respira l’aria 
(legate alla sfera lunare/terrestre), il cuore “respi-
ra” ritmicamente le forze solari.

Il Sangue come Mediatore della Luce Solare: Il san-
gue ha una relazione sacra con la luce. Attraver-
so la nutrizione, l’uomo incorpora le forze solari 
immagazzinate nelle piante.

Nel sangue, queste forze solari vengono liberate e 
trasformate in forze vitali per l’Io.

Steiner descrive come, nei polmoni, il sangue si 
esponga alla luce dell’aria, entrando in una sorta 
di matrimonio alchemico tra la luce solare este-
riore (aria/luce) e la luce interiore dell’Io (san-
gue). Il cuore è il crogiolo di questa trasformazione.

Il Futuro: Il Cuore come Organo di Conoscenza Stei-
ner indica una direzione evolutiva. Nella remota 
epoca di Atlantide, l’uomo percepiva spiritual-
mente attraverso una specie di chiaroveggen-



za istintiva (centrata nel sistema ghiandolare/
epatico). Oggi percepiamo attraverso il pensiero 
astratto (centrato nel cervello/neri).

Nel futuro, l’uomo svilupperà un nuovo organo di 
conoscenza superiore: il cuore pensante.(Ricordia-
mo: la scienza ufficiale ammette che la presenza 
di un cervello nel cuore).

Questo non sarà pensiero astratto, ma pensiero viven-
te, intuitivo, impregnato di simpatia e amore. Sarà una 
conoscenza che non separa il conoscente dal conosciu-
to, ma li unisce, così come il cuore unisce l’Io al corpo.

Questo sviluppo è diretto dalle forze solari/cristiche 
che già oggi lavorano sul nostro cuore.

Sintesi del Viaggio: Da Atlantide al Futuro

Atlantide: Percezione spirituale diffusa, simile a un 
sogno, centrata nelle forze vitali (eterico).

Oggi (Epoca Post-Atlantidea): Coscienza razionale 
ed egoica centrata nel cervello. Il cuore è l’orga-
no dell’Io, ma la sua funzione conoscitiva è anco-
ra latente, sepolta sotto il peso della materialità.



Futuro: Il cuore si risveglierà come organo di “cono-
scenza per amore”. L’Io, pienamente padrone di sé, 
percepirà direttamente la realtà spirituale attraverso 
un cuore trasformato, in risonanza cosciente con le 
forze solari e il Cristo.

In conclusione, per Steiner il cuore è il ponte tra 
Terra e Cielo, tra l’Io individuale e l’Io Cosmico (il Cri-
sto-Sole). Non è una pompa, ma il luogo dove il batti-
to dell’individualità umana risponde al battito dell’a-
more cosmico, in attesa del giorno in cui i due ritmi 
diverranno un’unica, potente sinfonia di conoscenza e 
redenzione.

“Il cuore è fatto per essere la sede dell’Io umano, 
e l’Io umano è a sua volta un’immagine dell’Io 
cosmico.” - Rudolf Steiner

«Anche la religione cattolica dice: siamo esseri a 
immagine e somiglianza di Dio. Linguaggi diversi, 
forse. Sete identica.».

Viaggiatori assetati, il viaggio è terminato, Ora le con-
fidenze. Io vi dirò le mie. Dopo un viaggio così lungo e 
intenso, come amici fraterni all’unisono, ci sediamo in 
un luogo illuminato e confidiamo segreti.



Fine del viaggio: i segreti del mio cuore

Seduti all’ombra del tempo, i raggi del sole illumi-
nano il mare, nuvole nere si fondono all’orizzonte 
con onde dipinte di verde smeraldo. Un gabbiano 
vola alto, non si pone domande, non cerca rispo-
ste. Eppure anche il suo cuore batte e lo sostiene 
nella traiettoria impressa nelle coordinate dello 
spazio-tempo.

Quando ero bambino il suo battito lo confonde-
vo con la lontananza di mio padre. Pensavo che 
fosse lui nelle notti buie a cercarmi e comunica-
va con me tramite lui.

Quando soffrivo sentivo proprio lì, una fitta al 
centro del petto, come una chiusura al mondo.

Quando amavo il petto si apriva e come se 
abbracciasse il mondo intero, in una connessio-
ne universale.

A scuola il cuore diventa un oggetto che va 
custodito con cura perché fa circolare il sangue 
e ci permette di vivere. Un oggetto, un muscolo, 
nulla più.



Eppure il linguaggio tradiva la scienza: Ascolta il 
cuore. Fai quello che ti dice il cuore. È debole di 
cuore. È un cuore di leone. Come poteva essere 
una pompa meccanica?

Nelle poesie il cuore era speciale, si stagliava 
nell’orizzonte della vita come un traghettatore di 
anime.

Antoine de Saint-Exupéry: “Si vede bene solo con 
il cuore. L’essenziale è invisibile agli occhi”.

Paulo Coelho: “Ascolta il tuo cuore: esso cono-
sce tutte le cose”.

Blaise Pascal: “È il cuore che sente Dio, non la 
ragione”.

Anonimo/Tradizione: “C’è una strada che va dagli 
occhi al cuore senza passare per l’intelletto”.

«È il cuore che sente Dio, non la ragione. Ecco 
cos’è la fede: Dio sensibile al cuore, non alla 
ragione.» — Blaise Pascal

Non lasciare che il tuo cervello interferisca con il 



tuo cuore. (Albert Einstein)

È il cuore e non la ragione che sente la vicinanza 
degli dei. (Proverbio cinese)

Poi, da adulto, ho dimenticato il cuore e lui 
nascosto nella grotta dei misteri continuava ad 
assecondare il mio viaggio. A volte però mi par-
lava, ma io non lo capivo. Tachicardia, battiti 
irregolari improvvisi. Mi stava dicendo con il suo 
linguaggio che qualcosa non andava e di porre 
rimedio.

Elettrocardiogrammi, medici, frasi tecniche, diete, 
riposo. Ma lui continuava a farsi sentire. Il suo 
linguaggio era chiaro, non lo capivo. 

Mi stava dicendo che il mio percorso non era 
quello che stavo vivendo. La vita è fatta di linee 
temporali, di incroci e spesso sbagliamo strada.

Con il tempo ho capito che oltre ad essere sinto-
nico con il flusso sanguigno e con gli altri organi, 
è anche la nostra bussola vitale e ci comunica se 
quella è il nostro percorso.



Le nostre scelte, il lavoro, i viaggi, le vacanze, e 
tutto il resto è ciò che vogliamo?

Quello che posso dire è questo: “Il cuore, i nostri 
cuori ci invitano ad amarci come fratelli, a supe-
rare i confini di ciò che sembra accettato da 
tutti.”

Noi siamo figli di credenze e viviamo aggrap-
pati a ciò che è noto, plastificato, accettato, 
sperimentato. Se accettiamo tutto senza porci 
domande, allora sì, il cuore è una pompa mec-
canica e noi siamo oggetti di carne, sangue e un 
po’ di cervello.

Eppure le religioni, il Buddhismo, la scienza dello 
spirito rigettano la credenza attuale.

Personalmente, quando mi rifugio nella grotta 
dell’impossibile e sento il battito del cuore, mi 
accorgo che i nostri pensieri, le nostre credenze 
sono limitanti. 

Mentre il cuore ci spinge al largo, nella libertà 
dell’etere, alla ricerca di dimensioni elevanti, di 
amore senza tempo, di cosa siamo veramente.



San Valentino e il cuore innamorato

Casualmente e senza volerlo, ho terminato la rivi-
sta proprio nel giorno della festa degli innamora-
ti. E cosa festeggiano gli innamorati?
Quell’amore che sgorga al centro del petto e 
infiamma la vita: poeti e persone innamorate ne 
rendono testimonianza.

Il giorno di San Valentino, in realtà, si dovrebbe 
festeggiare il proprio cuore, come un complean-
no, per un nuovo anno passato insieme, e quella 
scintilla lì, al centro del petto, non si è interrotta 
in nessuno dei due modi.

Il cuore si siede a tavola con noi e con il suo bat-
tito entra in risonanza con l’universo, portandoci 
in alto, al centro del tempo e dello spazio, unici e 
duali.

Anche i regali spesso hanno forma di cuori, pro-
prio perché è lui che parla e ama l’”Io” e il “noi”.

Forse proprio questa festività è uno schiaffo di 
sobrietà per la scienza senza emozioni, priva di 
un cuore che batte.



L’eleganza del silenzio del Cuore

Il primo battito è proprio lui, ancora non lo sai.
Dal tunnel alla luce, è lì con te.
Ti vede sorridere e piangere,
non commenta, ti dona vita.

Cadi e ti rialzi, i primi passi,
si adatta alle tue geometrie.

Poi la scuola, il primo giorno,
la mamma non c’è, sei solo,
lui batte più forte, lo senti,
ancora non hai paura.
Ti fa compagnia,
sembra un sussurro:
non sei solo.

Cresci e lo temi,
i battiti più forti
sono emozioni,
paure, stress, solitudine.
Ti hanno detto
che fanno male al cuore.
Ma è sempre lì,
fino all’ultimo battito.





I nostri corsi di formazione online

Siamo entusiasti di offrirvi un’opportunità unica 
per migliorare le vostre competenze in alcuni dei 
settori tecnologici più richiesti e innovativi, grazie 
ai nostri corsi di formazione professionali. Progetta-
ti per essere pratici, interattivi e accessibili, i corsi 
sono adatti a tutti: dai principianti agli appassio-
nati in cerca di aggiornamento. 
I nostri corsi principali
 
Unreal Engine (Base): le basi per creare mondi vir-
tuali e giochi immersivi con uno dei motori grafici 
più potenti.
 
Python (Base):  Imparate le basi della programma-
zione, dell’analisi dati e dello sviluppo applicazio-
ni. 
 
Intelligenza Artificiale (IA): Un’introduzione ai con-
cetti fondamentali dell’IA, dal machine learning al 
deep learning. 
Per ulteriori informazioni clicca sul link:  

Formazione Professionale




